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Un compito affascïnarvte

Allenatore e coach non sono la stessa cosa
Nella lingua italiana la parola coach nonesiste,ma sta

prendendosemprepiù piedesull'onda lunga délia co-

stante anglicizzazione délia lingua. Un'ulteriore evo-
luzione (in peggio?) di termini come trainer, mister,
ecc. che stanno ormai riempiendo la terminologia
sportiva di casa nostra. Nell'accezione originale suIla

pallida Albione il termine «coach» si ritrova nell'ippi-
ca, dove sta ad indicare l'addetto che «tira» il cavallo

fuori dal box per avviarlo aU'allenamento e mal si

comprende quindi corne da essa si sia arrivati al signi-
ficatoattuale.Lasciandoda parte le dispute termino-
logiche e linguistiche, possiamo affermare corne tesi
di partenza che l'allenatore puô senz'altro svolgere il

ruolo del coach, mentre resta tutto da dimostrare il

contrario. In ambiti non sportivi l'allenatore (o il trainer)

è più l'istruttore, mentre il coach cura piuttosto
gli aspetti psicologici, ponendosi come consulente o

mental trainer al fianco del responsable,aiutandolo
dietro le quinte pur senza svolgere un compito preci-
so e di effetto immediato.

Il coaching inizia dall'allenamento
Chiunqueabbia svoltoquest'attività.sa bene che non
basta dare il suggerimento giusto in gara se poi il de-

stinatariodel messaggio non sa chefarsene.Ben ma-

gra consolazione è pensare di averfatto la mossa giu-
sta nel momentogiusto,se poi essa non ha sortitogli
effettidesiderati.La moraledellafavola èchegià in al-

lenamento si devono predisporre e provare determi-
nati meccanismi checonsentanodi affinare il Poten¬

ziale di prestazionedel singoloin modo da poterli poi
utilizzare in gara in modo varia bile eadeguato aile

diverse situazioni che ripresentano.

Il coaching mira ad ottimizzare la capacità
di prestazione
Si ritiene comunemente che sia il coach più dell'al-
lenatoreadessere in gradodi immedesimarsi nell'at-
leta, in quanto specialista sperimentato che sa cosa

fare quando «il gioco si fa dura». Sembra plausibile
anche affermare che un coach è superiore ad un
«normale» allenatore riguardo a tutte le finezze tat-
tiche: il coach sa corne agire anche quando in
determinate circostanze l'atleta sembra bloccato durante
la competizione.il coach insomma non si limita a co-

noscere gli elementi che migliorano la prestazione,
ma sa anche corne reagire quando essi vengono
sfruttati troppo poco o non lo sono affatto. Anche la

migliore preparazione non serve a molto se poi l'at-

teggiamento mentale o la predisposizione a dare il

massimo, che in alcune gare deve essere disponibile
senza compromesso alcuno, vengono a mancare
anche solo temporaneamente. D'altra parte, anche la

capacità di prestazione non sempre puô essere atti-
vata e messa in pratica corne si vorrebbe. Ecco perché
il coach validosiaccertagià nella fasedi preparazione
che al più tardi a partire dal riscaldamento, si curi
al meglio anche l'atteggiamento mentale nei con-
fronti délia gara. La situazione ideale in questo senso
è quando gioia per la gara e concentrazione vanno
a braccetto.

8 mobile 5102 La rivista di educazione fisica e sport



anche al di fuori dello sport!
Ogni atleta è il coach di se stesso
Non tutti gli allenatori o i coach condividono questa
tesi.eciô la dice lunga sulla (scarsa) considerazione in

cuitengono l'essere uma no in generale e su lia loroin-
terpretazione di quello che si puô definire un concetto

di carattere pedagogico. È chiaro comunque che la

tesi di cui sopra puô essere intesa solo come obiettivo
a lunga scadenza.Obiettivi del genere sono quasi
come le stelle: con esse ci si puô orientare, ma non si puô
certo pensare di raggiungerle. Tornando con i piedi

perterra.latesi intende dire che ogni processoeduca-
tivo in ultima analisi dovrebbe portare all'autonomia
dell'atleta.

Allenatori e coach non sono del le balie, non sono

impiegatio servi.D'àItra parte, perô.vale anche il
contrario: gli atleti non sono il loro «braccio»,ogli esecu-
tori materia li del loro «superiore», perché solo da sog-
getti autonomi sonocapaci di intendereedi volere (in

senso sportivo). Il cammino verso l'autonomia passa
anche dalla capacità di fare da sé. Sarebbe auspicabile,

ad esempio, se l'atleta ne sapesse un po' di più ri-

guardo a struttura e principi deN'allenamento.o sugli
effetti degli aspetti psicologici efisiologici (dell'alle-
namento). Al termine délia carriera sportiva, quasi
tutti lamentano che se avessero saputo aIl'inizio

quello che sanno al momento del ritiro, si sarebbero

allenati probabilmente in mododiverso.Occorredun-

que agire concretamente ed in modo mirato perfare
di ogni atleta il coach di se stesso! Anche questo è un

compito gratificante per il pedagogo che opera nel

campo dell'allenamento e délia competizione!

Chi pensa al coaching nella vita quotidiana
intende una «consulenza a tutto campo»
Chi chiede l'intervento di un coach vuole «assisten-

za», «consiglio», controllo, «un amico che accompa-
gni»,un buon consiglio da partedel coach, basato sulla

sua esperienza presumibilmente ricca e compléta.
Anche nei casi in cui si ha bisogno di un allenatore, si

chiede un coach. Il coaching ha fatto un bel pezzo di

strada, uscendoda lunga pezza dagli stadi perdiven-
tare un concetto noto a tutti quando di parla di mi-

glioramento del le prestazioni personali. Un coach si

occupa di «counselling» e «consulting» che (almeno
in determinati ambienti) suonano molto meglio dei

«volgari», italianissimi, consigliere e consulente.

Comunque in fin dei conti si tratta di semplici etichette,
che non dovrebbero abbagliare il consumatore in

quanto l'importante è il contenuto, la sostanza che si

offre. Abbiamo in questo ambito un'attività di aiuto,
che si sostanzia in «indicazioni»o in «proposte di cor-
rezione» date da un «estraneo» (parola non sempre
da intendere alla lettera) presentate sotto forma di

«consigli» che vorrebbero aiutare ad ottimizzare il

prodotto (la prestazione cui si tende). In poche parole:
anche il coach ha lo scopo di «migliorare un pezzetto
di mondo»,e lodicosenza il minimocinismo! m

Arturo Hotz
art.hotz@bluewin.ch
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